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1.

Nell’esperienza di ogni giorno ci si accorge dell’importanza del lavoro ben fatto: quando si va in un ufficio, quando si va dal medico o all’ospedale, quando si usa una macchina o si abita una casa aspettandosi che il muratore abbia lavorato bene…
Del lavoro ben fatto si gode. Si sperimenta invece disagio e difficoltà quando il lavoro non è ben fatto.

Ma perché tutti dovrebbero fare bene il loro lavoro?

2.

C’è un primo motivo per cui è importante il lavoro ben fatto.

Lo esprime in maniera drammatica Primo Levi, ricordando la sua esperienza al campo di concentramento.

“Ad Auschwitz ho notato spesso un fenomeno curioso: il bisogno del lavoro ben fatto è talmente radicato da spingere a fare bene anche il lavoro imposto, schiavistico.

Il muratore italiano che mi ha salvato la vita, portandomi cibo di nascosto per sei mesi, detestava i tedeschi, il loro cibo, la loro lingua, la loro guerra, ma quando lo mettevano a tirar su muri, li faceva dritti e solidi, non per obbedienza ma per dignità”.

Anche M.L.King, in un suo scritto, mette in evidenza che, attraverso il lavoro ben fatto, l’uomo esprime se stesso e la grandezza della sua dignità e per questo ogni lavoro, anche il più umile, deve essere fatto come un capolavoro, con la stessa passione con cui Michelangelo faceva le sue opere.

 “Ogni lavoro che elevi l'umanità ha la sua dignità e la sua importanza e dovrebbe essere intrapreso con diligenza e perfezione. Se un uomo è chiamato ad essere spazzino di strada, egli dovrebbe spazzare le strade proprio come Michelangelo dipingeva, o Beethoven componeva musica o Shakespeare scriveva poesia; dovrebbe spazzare le strade così bene che tutte le legioni del cielo e della terra dovrebbero fermarsi per dire: “Qui è vissuto un grande spazzino di strade, che faceva bene il suo lavoro”…. Se non potete essere un pino sulla vetta del monte, siate una scopa nella valle — ma siate la migliore piccola scopa sulla sponda del ruscello. Siate un cespuglio, se non potete essere un albero. Se non potete essere una via maestra, siate un sentiero. Se non potete essere il sole, siate una stella; Non con la mole vincete o fallite – Siate il meglio di qualunque cosa siate. Cercate ardentemente di scoprire a che cosa siete chiamati, e poi mettetevi a farlo appassionatamente”.
Quando si dimentica che nel lavoro è in gioco anzitutto la propria dignità, facilmente il lavoro viene subìto, ridotto a occasione per lo stipendio o a carriera ( si attribuisce il valore della vita dal posto che si occupa!).

3.

C’è però un altro motivo che sollecita tutti al lavoro ben fatto.

La considerazione che il frutto del lavoro è sempre a favore di qualche altra persona e in qualche misura il lavoro stringe un legame, anche se a distanza, tra chi produce e chi usufruisce del prodotto del lavoro.

Giovanni Paolo II nella enciclica Laborem exercens ha affermato: “Il lavoro ha come sua caratteristica che, prima di tutto, esso unisce gli esseri umani, e in ciò consiste la sua forza sociale: la forza di costruire una comunità” (LE 20).

Il sociologo T. Sorgi scrive: “fra me che lavoro e te che usufruisci del mio lavoro c’è almeno un legame di fatto: io ho bisogno di te per poter continuare a lavorare, tu hai bisogno di me perché ti necessita quel mio prodotto o servizio. A te giunge l’esito del mio lavoro di produzione o di servizio: quella camicia, quel libro, quella cartolina di un tu caro; a me viene una parte del denaro che esce dalle tue tasche per pagare il mio lavoro (…). Così quando, invertendo le parti, io compro e pago una radiolina made in Japan, porto con me qualcosa di te che vivi e operi così lontano da me e, sia pur attraverso decine di mediazioni, do a te qualcosa di me, qualcosa che ho guadagnato con il mio lavoro. C’è un ponte reale fra me e te”. (Costruire il sociale: la persona e i suoi piccoli mondi, Città Nuova, Roma 1988, p.122)

Occorre dunque lavorare bene perché il lavoro è fatto per qualcuno e contribuisce a rispondere a un suo bisogno e alla sua felicità.

Dimenticare questa prospettiva comunitaria del lavoro significa ridurre il lavoro a produzioni di merci, diventare schiavi del proprio interesse e chiudersi ancora di più in un individualismo che mina le radici del vivere sociale.

Ne è prova l’esperienza dello scienziato Oppenheimer che, con grande capacità, aveva costruito la bomba atomica guidando una equipe di scienziati e il generale Eichmann che aveva studiato i modi migliori per rendere più efficienti le camere a gas in cui poter uccidere ebrei e nemici del potere nazista.

4.

Ci può essere però un motivo ancora più profondo che ci porta al lavoro ben fatto, ed è il lavoro vissuto come vocazione.

Sappiamo bene che il cristianesimo non è una dottrina né un’etica, ma come dice Benedetto XVI, è l’incontro con la persona di Gesù (cfr Deus caritas est).

In una delle mie passeggiate in bicicletta, mi sono imbattuto in una scritta su un muro: “O tutto o niente”. Ho immaginato che fosse la scritta di un innamorato che dice alla ragazza che ama la sua certezza: “il mio amore per te esige che ti dia tutto!”. In effetti è così: l’amore esige la radicalità del coinvolgimento e la totalità del dono.

Se questo è vero per ogni rapporto di amore, lo è ancora di più per il nostro rapporto di amore a Gesù.

Romano Guardini esplicitava questa consapevolezza nelle parole: “dentro l’esperienza di un grande amore, tutto diventa avvenimento nel suo ambito”.

Guardando il nostro lavoro in questa prospettiva, possiamo dire che il nostro fare è chiamato a essere una delle modalità attraverso cui esprimiamo la coscienza della presenza di Gesù nella nostra vita e nella storia.

Dobbiamo vivere così perché “l’incarnazione è reale. Mentre prima di Cristo, nella religione misteriosa del Dio lontano, si poteva soltanto supplicare Dio, fare qualcosa per lui – il sacrificio -, con l’incarnazione si può stare con Lui, cioè si può conoscerlo e amarlo, fare a lui e con Lui, fare agli altri portandoli dentro il cerchio del suo essere con noi. Allora, nel realismo del nostro rapporto con Cristo, ogni aspetto della vita diventa significativo: dalla liturgia allo studio, agli amici alla preghiera, al lavoro. Perché tutto è raggio della sua presenza, raggio di una presenza personale che interpella continuamente, che chiede un dialogo con ciascuno di noi”. (M.Camisasca, Il segreto condiviso, Ares, p.25)

Proprio come accade alla mamma che deve alzarsi al mattino per preparare il caffelatte ai figli che vanno a scuola o al marito che va al lavoro: lo fa perché li ama, perché sono delle presenze care che stanno lì davanti a lei.

La coscienza della presenza di Gesù spinge a fare bene il proprio lavoro non per amore al perfezionismo o per volontarismo, ma perché quel lavoro, anche se piccolo e nascosto, sia per la gloria di Gesù, testimoni la sua presenza e sia segno della novità del regno che Lui ha già iniziato.

Scrive mons. Josemaria Escriva de Balaguer (1902-1975) fondatore dell’Opus Dei, ricordando il periodo in cui visse a Burgos sul finire degli anni Trenta, e i suoi colloqui con i giovani durante lunghe passeggiate fino alla cattedrale gotica:

“Mi piaceva salire su una torre, per mostrare loro le sculture sommitali, un autentico merletto di pietre, frutto di un lavoro paziente, faticoso. In quelle conversazioni mostravo loro che tali meraviglie non si vedevano dal basso; questo è il lavoro di Dio, l’opera di Dio!

Terminare il proprio lavoro alla perfezione, con la bellezza di quei ricami di pietra. Di fronte a una realtà così evidente da potersi toccare con mano, comprendevano che quel lavoro era preghiera, un dialogo meraviglioso col Signore. Coloro che avevano speso tanta fatica in quell’opera sapevano bene che nessuno, dalle strade della città, avrebbe notato il loro sforzo: era solo per Dio”.

E in un altro testo afferma: “Non possiamo offrire al Signore cose che, pur con le povere limitazioni umane, non siano perfette, senza macchia, compiute con attenzione anche ai minimi particolari: Dio non accetta le raffazzonature. Non offrite nulla con qualche difetto, ammonisce la Sacra Scrittura, perché non sarebbe gradito (Lv 22,20). Pertanto, il lavoro di ciascuno, il lavoro che impiega le nostre giornate e le nostre energie, dev’essere un’offerta degna del creatore, operatio Dei, lavoro di Dio e per Dio: in una parola, dev’essere un’opera completa, impeccabile”. (Amici di Dio, 55)

In questa prospettiva il lavoro diventa “vocazione”, una chiamata a testimoniare con il lavoro la presenza di Cristo che salva tutto l’uomo.

5.
E’ quanto vogliamo vivere nel prossimo mese: il lavoro ben fatto sia il modo attraverso cui riconosciamo Gesù presente e gli offriamo il nostro amore totale per Lui. 
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